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Conseguenze patrimoniali e personali della 
crisi del rapporto  coniugale  
  
 
Crisi coniugale - Effetti patrimoniali   
Separazione  
assegno di  
Mantenimento 
Art. 156 c.c. 
•Assenza di adeguati 




Assegno di divorzio  
Art. 5 l. div. 
Assenza di mezzi adeguati o  
Incapacità di procurarseli  
Pensione di reversibilità 
Art. 9 l. div.  
Percentuale TFR 
Art. 12 bis l. div.  
art. 9 bis l. div. 
Assegno periodico  
a carico dell’eredità   
art. 12 ter l. div. 
Pensione di reversibilità 
 ai genitori divorziati 
Successione del 
 coniuge separato 
548 c.c.  
Coniuge separato  
TFR 
Lacuna  
Crisi coniugale - Effetti patrimoniali   
Separazione  
assegno di  
Mantenimento 
Art. 156 c.c. 
•Assenza di adeguati 




Assegno di divorzio  
Art. 5 l. div. 
Assenza di mezzi adeguati o  
Incapacità di procurarseli  
Pensione di reversibilità 
Art. 9 l. div.  
Percentuale TFR 
Art. 12 bis l. div.  
Casa familiare 
Art. 155 quater c.c.; art. 6 l. div.  
Invalidità matrimoniale 
ART. 128-129 BIS C.C.  




Art. 129 c.c. 





Lacuna di tutela  
Decadenze  
Art. 117, c. 2 
Art. 119, c. 2 
Art. 120, c. 2 
Art 122, c. 4 
Art. 123, c. 2  
 
 
INVALIDITÀ MATRIMONIALE   -    Scelta della forma matrimoniale  
Sentenza di divorzio  
passata in giudicato 
Intangibilità 
Cass., 4202/ 2001  
Cass. 1343/2011 
Lunga durata del matrimonio  
ordine pubblico  
incompatibilità assoluta 
NON DELIBAZIONE  
Cass. 1780/12 
Cass. /12  
 Va delibata la sentenza ecclesiastica che ha 
pronunciato la nullità del matrimonio per esclusione 
da parte di uno dei coniugi dei bona matrimonii 
(nella specie, esclusione del requisito 
dell'indissolubilità del vincolo da parte del 
marito), purchè tale divergenza tra volontà e 
dichiarazione sia stata manifestata all'altro coniuge 
o da questo conosciuta e/o conoscibile con 
l'ordinaria diligenza 
 
                   Cass. 22 agosto 2011, n.  17465 
 •Assenza di adeguati 
redditi propri  
 
  
TENORE DI VITA POTENZIALE 
Cass., 4540/08; Cass. 9915/2007 
TENDENZIALE IRRILEVANZA DELLA  
BREVE DURATA DEL MATRIMONIO 
Cass. 23378/04 
Cass. 10380 del 2012 
NON ADDEBITO  
 
 
ASSEGNO DI MANTENIMENTO 




Cass. 16481/2012 pilota 7000 euro – 1/3 destinato al mantenimento della famiglia unita 





 licenziamento coniuge onerato 
 tendenziale irrilevanza 
 
Cass. S.U., 29 novembre 1990, n. 11490  
Funzione assistenziale 
Adeguatezza dei mezzi - Tenore di vita matrimoniale 
    
  
 
Assenza di mezzi adeguati 
a mantenere il 
 tenore di vita matrimoniale 
INCAPACITA PROCURARSELI  











 tetto massimo 
 












Da ultimo  
Cass. 23906/ 2009  
T.V. potenziale (Cass. 2747/10) 
incrementi (Cass. 23690/08) 
aspettative (Cass. 22501/10) 
Cass. 2721/09  
 
Problemi di salute e limitazione 
capacità lavorativaCass. 21 
giugno 2012, n.  10382 
 In caso di cessazione degli effetti civili del matrimonio, la 
sperequazione dei mezzi del coniuge economicamente più 
debole a fronte delle disponibilità economiche dell'altro, che 
avevano caratterizzato il tenore di vita della coppia in 
costanza di matrimonio, non giustifica la corresponsione di 
un assegno divorzile a carico del primo ove questi instauri 
una convivenza con altra persona che assuma i connotati di 
stabilità e continuità, trasformandosi in una vera e propria 
famiglia di fatto. In tal caso, il diritto all'assegno viene a 
trovarsi in una fase di quiescenza, potendosi riproporre 
in caso di rottura della convivenza. 
 
 
                   Cass. 11 agosto 2011, n.  17195 
 
                   In senso conforme  
Cass. 21 giugno 2012, n.  10382 
Coniuge che 
EROGA  l’assegno  
Coniuge che 
 PERCEPISCE  
L’assegno  
Assegno  
FIGLI Riduzione assegno  
Cass. 15065/2000 
 
Diritto del figlio a mantenere un t.v. corrispondente 
 a quello goduto in costanza di matrimonio 
La nuova famiglia del genitore 
 è una scelta e non una necessità 
 perciò lascia inalterata la consistenza 
 degli obblighi nei confronti 
 dei figli del primo matrimonio  
Cass. 21919/2006; 
 Cass. 18367/2006; 
 Cass. 24.1.2008 n. 1595 
 
Temperamento dei diritti  
della prima famiglia   
 Evitare un trattamento  





   
 
Tutela seconda fam otrebbe risolversi in pregiudizio per ex coniuge e figli prima 




CONIUGE   
   
 
FIGLI 
Max tutela  
Prima fam  
Coniuge che 
versa  l’assegno  
Coniuge che 
 percepisce  
 l’assegno  
Assegno  
Nuovo  
Convivente  Riduzione assegno  
Spagna  (ART. 97? C.C.) 
UK – (CLEAN BREAK)  
 
NUOVA CONVIVENZA  
TERMINE ASEGNO  
 
Cass. 17195/2011; 
 Cass. 3923/2012 
  
Convivenza stabile 
Progetto vita comune  
Effettivo approrto  
Quiescenza 
Conferma  - diritti connessi a matrimonio prescindono da 
affectio coniugalis e resistono anche a convivenza 
antagonositica – CON EVENTUALE REVIVISCENZA  
De iure condendo   
necessità di simmetria  
 I criteri per determinare la proporzionalità 
 sono sufficientemente indicativi? 
Il riferimento al  
tenore di vita coniugale 
 è appropriato? 
 
È opportuno ricercare strumenti capaci 
 di misurare le 
 risorse  
ed i bisogni della famiglia?   
 






TENORE DI VITA NELLA PROSPETTIVA EMPIRICA 
 E IN QUELLA DEI METODI DI CALCOLO  
Enrico Al Mureden © 
Trib. Firenze 3.10.07 
MoCAM -  www.mocam.net. 
• In sede di separazione giudiziale, la misura dell’assegno di 
mantenimento in favore del coniuge e del figlio, deve essere 
determinata in modo da consentire che ai nuovi nuclei familiari che si 
formano in capo a ciascun coniuge sia possibile mantenere un 
tenore di vita equivalente a quello goduto in 
costanza di matrimonio, se compatibile con il reddito 
attuale complessivamente disponibile, oppure, ove ciò non sia 
realizzabile, il più vicino possibile a questo, ma tale da garantire ai due 
nuovi nuclei un tenore di vita analogo tra loro.  
Non considerata la durata 
 passata del matrimonio  
Valorizzata la durata futura  
dell’impegno  
necessario per la cura dei figli 
Il riferimento al tenore di vita 
coniugale 
…ma anche laddove le ingenti risorse della famiglia 
 lo consentano … 
Nella maggior parte dei casi è illusorio 
(più appropriato tenore di vita analogo tra loro) 
…è sempre opportuno 
 assicurare alla parte debole  
l’assegno divorzile  
le tutele ad esso collegate ? 
… oppure conviene riservare  
queste tutele solo al coniuge 
 che per lungo tempo  
Si è dedicato o si dovrà dedicare  
alla cura della famiglia ?  
 
Sia nei casi in cui le ingenti risorse 
consentano di mantenire il tv 
matrimoniale  
 nonostante il divorzio   
… sia nei casi in cui le limitate risorse impongano di garantire ai due nuovi 
nuclei che si formano dopo la rottura del matrimonio 
 un tenore di vita analogo tra loro  
Occorre comunque MODULARE la tutela della parte debole 
 in funzione della durata del matrimonio  
e dell’impegno eventualmente richiesto dopo la sua rottura  
Matrimoni durati  
meno di 4 anni  
18-24% casi 
(età media coniugi 40 anni) 
Nel 2008 il 70,8 per cento delle separazioni e il 62,4 
 per cento dei divorzi  
hanno riguardato coppie 
con figli avuti durante la loro unione 
“Trasversale” rispetto  
alla durata dal matrimonio  
Matrimoni durati 
 oltre 15 anni 
34-42% casi 
Istat, Il matrimonio in Italia. Anno 2008 
  
Difficoltà a mantenere 
 il tenore di vita coniugale 
a causa dalla  
dispersione  delle risorse  
e dell’aumento  
dei costi  
Contributo che dovrà  
prestare il “genitore prevalente” 
Il coniuge onerato 
 può assumere nuovi  
obblighi verso  
una nuova famiglia  
Il riferimento al tenore  
di vita matrimoniale 
  è RETROSPETTIVO 
… ma non tiene conto di altri fattori  
che si possono verificare in prospettiva   
Considera  
il contributo dato…  
Fa riferimento al  
benessere goduto 
..e le aspettative coltivate 
Opportunità di modulare il giudizio  
sulle ragioni oggettive alla  
luce della  
breve durata del matrimonio  
e della giovane età del richiedente  
Opportunità di  
una “presunzione  
giurisprudenziale 
 di autosufficienza”   
Matrimonio  
Mantenimento  
Art. 156 c.c. 
Matrimonio  Separazione  
 
Matrimonio di lunga durata  
Età media o avanzata 
Incapacità di  
procurarsi mezzi  




L’incapacità oggettiva di procurarsi mezzi adeguati 
 viene valutata con criteri che opportunamente tutelano  
i coniugi di mezza età   






















TV marito elevatissimo 
72 anni 
Assegno 5000 euro 
Cass. 2747/11 
TV marito elevatissimo 
Lui neurochirurgo 
Lei benestante  
Matrimonio 1971-2011 
Assegno 3000 euro 
Matrimonio  
Mantenimento  
Art. 156 c.c. 










L’incapacità oggettiva di procurarsi mezzi adeguati 
 viene valutata con  parametri che tendenzialmente 
tutelano i coniugi giovani   





Genitore prevalente  
Limitata  






L’incapacità oggettiva di procurarsi mezzi adeguati 
 viene valutata con un 
 parametro tendenzialmente identico 
 per i coniugi giovani  




Matrimonio  … divorzio  
ASSEGNO  
EX ART. 156 C.C.  














IL MANTENIMENTO DEL CONIUGE DI BREVE DURATA  
POSSIBILI PARADOSSI  




MANTRENIMENTO CONIUGE DEBOLE   
Matrimonio  




DI PROCURARSI  
REDDITI  









A TEMPO  
INDETERMINATO 
Cass.  23906/09 
MANTRENIMENTO CONIUGE DEBOLE   
TENDENZIALMENTE  
A TEMPO  
INDETERMINATO 
Cass.3276/10;  
Cass. 432/02  
L’inopportunità di assicurare al coniuge 
debole il mantenimento del tenore di vita 
coniugale dopo un matrimonio breve e 
senza figli è ulteriormente confermata 
nella prospettiva della ripartizione delle 










 posteriore  
 
Coniuge lunga durata  
Riduzione del tenore di  
vita coniugale “ingiustificata” 
5 l div. 
Rendita “parassitaria” 
5 l. div. 
Che si risolve in una riduzione delle risorse 
 per la seconda famiglia “ingiustificata” 
143 
1 moglie (EX) 1 moglie  
2 moglie 




UN SISTEMA CHE  
VUOLE DARE  
MASSIMA GARANZIA DI ASSEGNO PARAMETRATO SU TVP 




PER IL CONIUGE DI LUNGA DURATA  





È configurabile  
un diritto del coniuge debole 
 ad un mantenimento 
 direttamente 
 proporzionale  
agli incrementi 





Se il reddito del  
coniuge forte aumenta 
come si suddivide questo surplus?   
Coniuge che 
percepisce l’assegno  
Coniuge che 
 eroga l’assegno  
Assegno  
Incrementi  
di reddito  
“prevedibili” 
Incremento assegno  







3 anni di  
separazione  
eredità politica 
Divorzio   
Cass. 23690/08 
Progressione 
 carriera  universitaria  
Prevedibile 
Cass. 1487/2004 




non si può considerate aspettativa  
non incide su tenore di vita 
MA ASSUME RILIEVO SOTTO IL PROFILO 
 DELLE CONDIZIONI DEI CONIUGI  
Criteri di cui  
non si coglie  
una coerenza  
complessiva  
Associare 
 la rilevanza 
 




 ma  




                   Cass. 21 giugno 2012, n.  10380 






Immobile di valore  
Reddito figurativo  
Immobile di valore  












percepisce l’assegno  
Coniuge che 




Esaame da avvocato  
Scelte poco oculate e rischiose... Ma legittima facoltà 
Non incidenza sul diritto al manteniomento  (assegno di div.) 
 
Licenziamento volontario  





SPECIFICHE CIRCOSTANZE  
Cass. 5378/2006 
Opzione  dell’obbligato per part time  
Scelta volontaria svantaggiosa  
Eliminaz assegno (trib.) 
Assegno ridotto (app) 












Scelta di  
pensionamento anticipato  
rilevanza della scelta  
non aumento assegno (app.) 
Cass.  Occorre indagare  
su ragioni di pens volontario 







Moglie vende immobili 
 per mantenim figli  
Di per se non denuncia peggioramento  
Gli incrementi di reddito  del coniuge obbligato  
possono determinare un incremento dell’assegno divorzile  
Non in funzione del  
carattere prevedibile  
Ma in ragione  
della lunga durata  del matrimonio  
TFR Pensione  
UTILITÀ DEI  






….programma messo a punto dal 
Magistrato referente per l’informatica 
dell’Ufficio distrettuale di Palermo. …. 
 
capace di operare una riduzione 
dell’assegno proporzionale alla durata 
del matrimonio.  
 
Modulazione della compartecipazione  
agli incrementi reddituali e metodi di calcolo 






Si manterrà l’importo  
inalterato  
se il matrimonio 
 è durato più di 17 anni 
in caso di durata inferiore,  
si opererà  
una riduzione proporzionale  
togliendo 1/17  
per ogni anno in meno  
rispetto alla soglia dei 17 anni 
Dunque, se il matrimonio fosse durato tre anni, 
 il tetto massimo di 1000 euro  
verrebbe ridotto di 14/17 (823 euro circa) 
 e l’assegno sarebbe liquidato 
 nella misura di 3/17 (circa 176 euro). 
Nel caso in cui all’esito della prima fase logica del giudizio, 
 la valutazione comparativa della situazione 
 patrimoniale dei coniugi abbia condotto all’individuazione 
 del tetto massimo dell’assegno divorzile in 1000 euro mensili…. 







Se il matrimonio 
 è durato più di 17 anni 
Aumento proporzionale 
  
in caso di durata inferiore,  
si opererà  
una riduzione proporzionale  
togliendo 1/17  
per ogni anno in meno  
rispetto alla soglia dei 17 anni 
Dunque, se il matrimonio fosse durato tre anni, 
 il totale (400)   
liquidato 







Art. 12-bis L. DIV.  
 Il coniuge nei cui confronti sia stata pronunciata sentenza 
di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio ha diritto, se non passato a nuove nozze e 
in quanto sia titolare di assegno ai sensi dell'art. 5, ad 
una percentuale dell'indennità di fine rapporto percepita 
dall'altro coniuge all'atto della cessazione del rapporto di 
lavoro anche se l'indennità viene a maturare dopo la 
sentenza.   
Tale percentuale è pari al quaranta per cento 
dell’indennità totale riferibile agli anni in cui il 
rapporto di lavoro è coinciso con il matrimonio 
(Cass. 15299/2007) 
 
Il problema del t.f.r. 
matrimonio separazione divorzio 
tfr 
tfr tfr 
Cass., n. 19046/2005 
 
SE IL tfr VIENE PERCEPITO IN PENDENZA DI GIUDIZIO DI SEPARAZIONE 
…..TALE MIGLIORAMENTO DELLA CONDIZIONE PATRIMONIALE PUO’ 
incidere solo sulla situazione economica del coniuge tenuto a corrispondere 
l'assegno ovvero legittimare una modifica delle condizioni di separazione.  




Tfr se…  
maturato prima della sentenza di divorzio …dopo la 
proposizione della domanda di divorzio (C. cost. 
46372002; Cass. 19427/2003; Cass. 2010, n. 
25520). 
TFR percepito in data anteriore al giudizio di 
divorzio ovvero in pendenza del precedente 
giudizio di separazione.  
.... non è configurabile il diritto alla percentuale 
dell’indennità di fine rapporto in capo al 
coniuge titolare dell’assegno di 
mantenimento..... 
 
Cass. 5553/ 1999;  Trib. Catania, 30 ottobre 1999; 
Tribunale  Ivrea, 6 maggio 2010, n. 266 
 
Art. 9, c. 2 e 3 l.div. 
2. In caso di morte dell'ex coniuge e in assenza di un coniuge superstite avente 
i requisiti per la pensione di reversibilità, il coniuge rispetto al quale è stata 
pronunciata sentenza di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio ha diritto, se non passato a nuove nozze e sempre che sia 
titolare di assegno ai sensi dell'art. 5, alla pensione di reversibilità, sempre 
che il rapporto da cui trae origine il trattamento pensionistico sia anteriore 
alla sentenza.  
3. Qualora esista un coniuge superstite avente i requisiti per la pensione di 
reversibilità, una quota della pensione e degli altri assegni a questi spettanti 
è attribuita dal tribunale, tenendo conto della durata del rapporto, al 
coniuge rispetto al quale è stata pronunciata la sentenza di scioglimento o 
di cessazione degli effetti civili del matrimonio e che sia titolare dell'assegno 
di cui all'art. 5. Se in tale condizione si trovano più persone, il tribunale 
provvede a ripartire fra tutti la pensione e gli altri assegni, nonché a ripartire 
tra i restanti le quote attribuite a chi sia successivamente morto o passato a 
nuove nozze.  
1 MATRIMONIO  
2 ANNI  
SEPARAZIONE 10 ANNI  
2 MATRIMONIO  
2 ANNI 
SEPARAZIONE 10 ANNI  





Cass., n. 10575/ 2008 
Cass., n. 25564/ 2010 
Durata criterio fondamentale 
Possibilità di correttivi  
Ammontare assegno 
Condizioni soggetti 




Cass. SU, 159/1998 
Durata  (esclusivamente) 
Rigorosa proporzione  
 
 
C. cost, n. 419/1999 
Infondata qlc 
Durata criterio fondamentale 




1 MATRIMONIO  
2 ANNI  
2 MATRIMONIO  
2 ANNI 
 
Cass. 21 giugno 2012, n.  10391 
Convivenza pprematrimoniale basso importo 
dell’assegno divorzile – fgli nel secondo matrimonio  
 
Cass.,  07 dicembre 2011,  n. 26358 
 
La ripartizione del trattamento di reversibilità tra 
coniuge divorziato e coniuge superstite, entrambi 
aventi i requisiti per la relativa pensione, va effettuata, 
oltre che sulla base del criterio della durata dei 
matrimoni, ponderando ulteriori elementi correlati alla 
finalità solidaristica dell'istituto, tra i quali la durata 
delle convivenze prematrimoniali, dovendosi 
riconoscere alla convivenza more uxorio non una 
semplice valenza "correttiva" dei risultati derivanti 
dall'applicazione del criterio della durata del rapporto 
matrimoniale, bensì un distinto ed autonomo rilievo 
giuridico, ove il coniuge interessato provi stabilità ed 
effettività della comunione di vita prematrimoniale. 
Pensione di reversibilità  
 
 
Cass. 28 maggio 2010, n. 13108 
 
Accordo  usufrutto sulla casa coniugale 
 a titolo di corresponsione dell’assegno divorzile 
 in unica soluzione (art. 5, comma 8, l. div.) 
 
L’accordo che prevede una prestazione periodica  
stabilita convenzionalmente integra gli estremi 
 della “titolarità dell’assegno” necessari  
ai fini della ripartizione della pensione di reversibilità 
Cass. n. 13899/ 2010 
 
pensione di reversibilità presuppone 
  
titolare di un assegno di divorzio 
 giudizialmente riconosciuto  
ai sensi dell'art. 5 l. 898/70.  
 
Art. l.n. 263/05 
 
Non sufficiente  
Condizioni  per ottenere l'assegno di divorzio e,  
neppure, la percezione, in concreto,  
del mantenimento,  
ma occorre che l'assegno sia stato  
attribuito con provvedimento giurisdizionale. 
 
 Nel novero dei provvedimenti  
giurisdizionali idonei ad attribuire un "assegno di divorzio“ 
 non rientrano i provvedimenti temporanei e urgenti 
previsti dall'art. 4 n. 8 l. sul divorzio  
Esclusione in caso di assegno  
liquidato una tantum  
(Cass. 10458/02)… 
  
Cass. 20999/2010, n. 13108 
 
Accordo stragiudiziale 
La liquidazi ne una tantum mediante  
attribuzione di diritto di usufrutto 
 consente al coniug  debole di mantenere al tempo stesso 
 
• diritto alla permanenza nella casa  
 
•….E/O rendita a tempo indeterminato  
 
•e mantenimento della pensione di reversibilità  
  
 
                      Art. 548 - RISERVA A FAVORE DEL CONIUGE SEPARATO 
 
 
 Il coniuge cui non è stata addebitata la 
separazione (…) ha gli stessi diritti successori del 
coniuge non separato.  
 
 
Il coniuge cui è stata addebitata la separazione (…) ha diritto 
soltanto ad un assegno vitalizio se al momento dell'apertura 
della successione godeva degli alimenti a carico del coniuge 
deceduto. L'assegno è commisurato alle sostanze ereditarie e alla 
qualità e al numero degli eredi legittimi, e non è comunque di entità 
superiore a quella della prestazione alimentare goduta. La 
medesima disposizione si applica nel caso in cui la separazione sia 
stata addebitata ad entrambi i coniugi 
 
Art. 9 bis 
1.A colui al quale è stato riconosciuto il diritto alla corresponsione 
periodica di somme di denaro a norma dell’art. 5, qualora versi in 
stato di bisogno, il Tribunale, dopo il decesso dell’obbligato, può 
attribuire un assegno periodico a carico dell’eredità tenendo conto 
dell’importo di quelle somme, della entità del bisogno, 
dell’eventuale pensione di reversibilità, delle sostanze 
ereditarie, del numero e della qualità degli eredi e delle loro 
condizioni economiche. L’assegno non spetta se gli obblighi 
patrimoniali previsti dall’art. 5 sono stati soddisfatti in unica 
soluzione. 
2. Su accordo delle parti la corresponsione dell’assegno può 
avvenire in unica soluzione. Il diritto all’assegno si estingue se il 
beneficiario passa a nuove nozze o viene meno il suo stato di 
bisogno. Qualora risorga lo stato di bisogno l’assegno può 
essere nuovamente attribuito  
ASSEGNO A CARICO DELL’EREDITA’ 
  
ASSEGNO A CARICO 
DELL’EREDITA’ 
Titolarità in concreto 
 dell’assegno divorzile 
Stato di bisogno 
 
•meno rigoroso rispetto a dir. alimenti  
(Cass. 8687/1992 ) 
 
può essere eliminato 
• dalla titolarità di pensione di reversibilità 
Possibili conflitti tra titolare assegno e … 
Componenti SECONDA FAMIGLIA …  
Altri eredi su cui L’EX CONIUGE “PESA” …  
 
Enrico Al Mureden © 
155-quater.  Assegnazione della casa 
familiare e prescrizioni in tema di residenza. 
 Il godimento della casa familiare è attribuito tenendo 
prioritariamente conto dell'interesse dei figli. 
Dell'assegnazione il giudice tiene conto nella 
regolazione dei rapporti economici tra i genitori, 
considerato l'eventuale titolo di proprietà. Il diritto al 
godimento della casa familiare viene meno nel caso 
che l'assegnatario non abiti o cessi di abitare 
stabilmente nella casa familiare o conviva more 
uxorio o contragga nuovo matrimonio (QLC – C. 
cost. 308/2008).  
 Il provvedimento di assegnazione e quello di revoca 
sono trascrivibili e opponibili a terzi ai sensi dell'art. 
2643. 
  omissis…  
Crisi coniugale e  
assegnazione  
della casa familiare  
Proprietà  Locazione  Comodato 
Comproprietà  
Criteri  
Figli della coppia  





Famiglia ricomposta  
Q.L.C. 




 di assegnazione  Cass. SU 2004 






Metodi di calcolo 
 degli assegni   
 
Crisi coniugale e  
assegnazione  





Figli della coppia  





Famiglia ricomposta  
Q.L.C. 
Sulla divisione   
 
Casa familiare  
Cass. SU 2004 






Cass. 28 gennaio 2009, n. 2184 
già Cass. n. 11297/1995 
….l'assegnazione della casa familiare…è finalizzata all'esclusiva tutela 
della prole e dell'interesse di questa a permanere nell'ambiente 
domestico in cui è cresciuta, 
…. e non può quindi essere disposta, come se fosse una componente 
dell'assegno previsto dall'art. 5 l. n. 898 del 1970, per sopperire alle 
esigenze economiche del coniuge più debole 
 
 L’affidamento dei figli minori o la convivenza con figli maggiorenni ma 
economicamente non autosufficienti costituisce in ogni caso 
presupposto per la concessione del beneficio in questione; 
diversamente, infatti, dovrebbe porsi in discussione la legittimità 
costituzionale del provvedimento, il quale, non risultando 
modificabile a seguito del raggiungimento della maggiore età e 
dell'indipendenza economica da parte dei figli, si tradurrebbe in 
una sostanziale espropriazione del diritto di proprietà, 
tendenzialmente per tutta la vita del coniuge assegnatario, in 
danno del contitolare. 
Cass. 22 novembre 2010, n. 23591 
Pronuncia di merito: separazione con addebito alla moglie – affidamento figli alla moglie- ma assegnazione casa al 




Pur avendo riflessi economici, valorizzati dalla L. n. 898 del 1970, art. 6 in materia di divorzio, l'assegnazione non è 
subordinata ad interessi di natura economica. Sicuramente non può mirare a sopperire alle esigenze 
economiche del coniuge più debole ponendosi quale componente dell'assegno previsto dall'art. 156 c.c.; 
in senso opposto ma speculare, non può essere subordinata alle esigenze connesse all'onere 
finanziario gravante per la manutenzione dell'immobile sul coniuge proprietario esclusivo 
della casa, ma non affidatario.  
La scelta cui il giudice è chiamato, in conclusione, non può prescindere dall'affidamento dei figli minori o dalla 
convivenza con i figli maggiorenni non ancora autosufficienti che funge da presupposto inderogabile 
dell'assegnazione.  
Il criterio preferenziale posto dalla norma in esame esclude infatti che il coniuge non affidatario possa 
pretendere l'assegnazione se tutti i figli sono stati affidati all'altro coniuge. Suddetta scelta, 
inoltre, neppure può essere condizionata dalla ponderazione tra gli interessi di natura solo economica dei coniugi 
o tanto meno degli stessi figli, in cui non entrino in gioco le esigenze della permanenza di questi ultimi nel 
quotidiano loro habitat domestico. 
 
L'assegnazione della casa familiare in conclusione è uno strumento di protezione della prole e 
non può conseguire altre e diverse finalità. 
 
Conformi Cass. 6979/07; Cass. 10994/07 
Cass. 29 gennaio 2009, n. 2210   
Con la pronuncia di cessazione degli effetti civili del matrimonio viene 
meno lo stato di separazione dei coniugi e, con esso, la 
regolamentazione dei rapporti adottata nel precedente giudizio e 
quindi pure l'eventuale assegnazione della casa coniugale disposta 
a favore di uno dei due. Pertanto, anche qualora la sentenza di 
divorzio non contenga alcuna disposizione al riguardo, il coniuge già 
assegnatario e comproprietario dell'immobile non ha più diritto 
all'utilizzazione esclusiva ed i rapporti non possono che essere 
regolati dalle norme sulla comunione e segnatamente 
dall'art. 1102 c.c., finché non intervenga una divisione, 
sia essa consensuale o giudiziale. Ciò soprattutto allorché 
siano venute meno le ragioni che avevano giustificato 
l'assegnazione, quali la presenza di un figlio e la necessità di 
assicurargli la continuità della vita familiare nel luogo in cui si era 
svolta fino ad allora con la presenza di entrambi i genitori. 
Trib. Bari 30 gennaio 2009 
Il previgente art. 155, c.c., ed il vigente art. 155 quater, c.c., in tema di 
separazione (al pari dell'art. 6 l. n. 898 del 1970 in tema di divorzio) 
subordinano il provvedimento di assegnazione della casa coniugale 
alla presenza di figli, minori o maggiorenni non autosufficienti 
economicamente, e conviventi con i coniugi. In assenza di tale 
presupposto, sia la casa in comproprietà, od appartenga 
essa a un solo coniuge, il giudice non potrà adottare, 
con la sentenza di separazione, un provvedimento di 
assegnazione della casa coniugale, non essendo la 
medesima neppure prevista dall'art. 156, c.c., in sostituzione o quale 
componente dell'assegno di mantenimento (in tale caso, in 
mancanza di norme "ad hoc", la casa familiare in 
comproprietà resterà quindi soggetta alle norme 
sulla comunione, al cui regime dovrà farsi 
riferimento per l'uso e la divisione). 
Cass. 17 dicembre 2009, n. 26586 
 
In tema di separazione personale dei coniugi, l'art. 155, comma 4, c.c. (nel 
testo, applicabile "ratione temporis", anteriore alle modifiche introdotte 
dall'art. 1 l. 8 febbraio 2006 n. 54), il quale dispone che l'abitazione nella 
casa familiare spetta di preferenza, e ove sia possibile, al coniuge cui 
vengono affidati i figli, non detta una regola assoluta che rappresenti una 
conseguenza automatica del provvedimento di affidamento, ma attribuisce 
un potere discrezionale al giudice, il quale può 
pertanto limitare l'assegnazione a quella parte della 
casa familiare realmente occorrente ai bisogni delle 
persone conviventi nella famiglia, tenendo conto, nello 
stabilire le concrete modalità dell'assegnazione, delle esigenze di vita 
dell'altro coniuge e delle possibilità di godimento separato e 
autonomo dell'immobile, anche attraverso modesti 
accorgimenti o piccoli lavori . 
Cass. 20688/07 
In materia di separazione e divorzio, 
l'assegnazione della casa coniugale 
postula che i soggetti, alla cui tutela è 
preordinata, siano figli di entrambi i 
coniugi, a prescindere dal titolo di 
proprietà dell'abitazione; ne consegue che 
deve escludersi il diritto 
all'assegnazione al coniuge convivente 
con un figlio minore che non sia figlio 
anche dell'altro coniuge. 
Valore economico 
Divisione giudiziale  
Incidenza sull’assegno 
  
Metodi di calcolo 
Cass. S.U., n. 11297/ 1995 
Non è, invero, contestabile che il godimento della casa familiare 
costituisca un "valore economico" (corrispondente - di regola - al 
canone ricavabile dalla locazione dell'immobile) e che di tale valore 
il giudice debba tener conto ai fini della determinazione (o della 
revisione) dell'assegno dovuto ad uno dei coniugi e del complessivo 
assetto dei rapporti patrimoniali tra i coniugi separati o divorziati, 
nella prospettiva della realizzazione di un giusto equilibrio tra le 
condizioni economiche dei coniugi, anche dopo il divorzio, e del 
"favor" per il coniuge più debole. Ma il corretto rilievo di questa 
finalità, sicuramente perseguita dall'art. 11 L. n. 74-1987 e dalla 
legge nel suo complesso, non sembra sufficiente a dare fondamento 
all'interpretazione - qui non condivisa - della norma in esame, e 
tanto meno a dimostrare che l'istituto dell'assegnazione della casa 
familiare possa essere, in via di principio, utilizzato in funzione non 
solo integrativa, ma anche alternativa rispetto all'assegno di 
divorzio.  
Cass. 17 aprile 2009, n. 9310 
L'assegnazione della casa familiare ad uno dei 
coniugi in sede di divorzio è atto che, quando sia 
opponibile ai terzi, incide sul valore di mercato 
dell'immobile; ne consegue che, ove si proceda 
alla divisione giudiziale del medesimo, di 
proprietà di entrambi i coniugi, si dovrà tener 
conto, ai fini della determinazione del prezzo di 
vendita, dell'esistenza di tale provvedimento di 
assegnazione, che pregiudica il godimento e 
l'utilità economica del bene rispetto al terzo 
acquirente. 
Cass. 28 aprile 2010, n. 10222 
Come per tutti i provvedimenti conseguenti alla pronuncia di 
separazione o di divorzio, anche per l'assegnazione della casa 
familiare vale il principio generale della modificabilità in ogni tempo 
per fatti sopravvenuti, non essendo a ciò ostativa la mancanza di 
una espressa previsione nell'art. 9 l. 1° dicembre 1970 n. 898, come 
sostituito dall'art. 13 l. 6 marzo 1987 n. 74; la predetta 
modificabilità, al pari di quella prevista specificamente per 
l'affidamento dei figli, nonché per la misura e le modalità 
dell'assegno divorzile, costituisce infatti un principio generale che 
trascende la specifica previsione normativa, pur quando, come nella 
specie, l'originaria statuizione sia stata espressamente giustificata a 
titolo di integrazione delle disposizioni di carattere economico, sul 
presupposto, venuto meno in concreto, della presenza dei figli 
minori non economicamente autosufficienti, potendo semmai 
giustificarsi, in tale situazione, una rideterminazione 
dell'assegno divorzile. 
Enrico Al Mureden © 
Presenza figli 
 minori  
o non autosufficienti …  
 
Debolezza economica del coniuge 
 (comproprietario) 
Casa familiare - Criteri di assegnazione… e permanenza    
Cassazione abitazione stabile 
Convivenza more uxorio 
Nuove nozze  
….della coppia 
Cass. 20688/07 









Enrico Al Mureden © 
C. cost. 30 luglio 2008, n. 308 
Q.l.c. dell’art. 155 quater c.c., anche in combinato disposto 
con l’art. 4 l.n. 40/2006, nella parte in cui prevede la 
decadenza dall’assegnazione della casa familiare in 
caso di convivenza 
 more uxorio del beneficiario ovvero allorché questi 
contragga nuovo matrimonio 
La dichiarazione di illegittimità di una norma è giustificata 
dalla constatazione che non ne è possibile 
un’interpretazione conforme alla costituzione, ma 
non dalla mera possibilità di attribuire ad essa un 
significato che contrasti con parametri costituzionali 
L’assegnazione della casa e la cessazione della stessa 
è sempre subordinata, pur nel silenzio della legge, 
ad una valutazione, da parte del giudice, di 
rispondenza all’interesse della prole. …….. 
 
Enrico Al Mureden © 
C. cost. 30 luglio 2008, n. 308 
L’art. 155 quater c.c., ove interpretato, sulla base del dato 
letterale, nel senso che la convivenza more uxorio o il 
nuovo ,matrimonio dell’assegnatario della casa sono 
circostanze idonee, di per sé stesse, a determinare la 
cessazione dell’assegnazione’, non è coerente con i 
fini di tutela della prole, per i quali l’istituto è sorto.  
La coerenza della disciplina e la sua costituzionalità 
possono essere recuperate ove la normativa sia 
interpretata nel senso che l’assegnazione della casa 
coniugale non avvenga di diritto al verificarsi degli 
eventi di cui si tratta (….), ma che la decadenza dalla 
stessa sia subordinata ad un giudizio di conformità 





Moderazione assegno divorzile  
Cass. 11297/95 
Riespansione in caso di perdita  
Cass. 10222/10 
 
ASSEGNAZIONE DELLA CASA FAMILIARE 
ART. 155-QUARTER C.C. 
Diminuzione valore  







Enrico Al Mureden © 
Destinazione  
a casa familiare 
 
Presenza di figli minori  
non autosufficienti 
 





Presenza di figli minori  
non autosufficienti 
 









Rapporto di parentela 
 
Cass. 3179/07   









Cass. 7 luglio 2010, n. 15986 
Cass. 30 giugno 2010, n. 18619 
uso “eminentemente professionale”   
Enrico Al Mureden © Enrico Al Mureden  
 1) le attuali esigenze del figlio; 
  2) il tenore di vita goduto dal figlio in costanza 
di convivenza con entrambi i genitori; 
  3) i tempi di permanenza presso ciascun 
genitore; 
  4) le risorse economiche di entrambi i genitori; 
  5) la valenza economica dei compiti domestici 
e di cura assunti da ciascun genitore. 
 (valore economico assegnazione casa 
familiare?) 
Art. 155, comma 4, c.c. 
Proporzionalità  
Divisione equilibrata 
 dei costi di cura 
 e mantenimento del figlio  
Diritto del figlio ad un  
benessere proporzionato 
 ai redditi dei genitori  
Componente perequativa  
negli assegni di  
mantenimento e divorzile  
Di regola il padre “sacrifica”  
la propria casa familiare 
… questo sacrificio economico  
viene considerato un fattore  
di moderazione dell’assegno dovuto  
alla madre moglie o ex moglie  
Cass. S.U., n. 11297/ 1995 
Art. 155 quater, c.c.  
Limitata espansione 
delle capacità lavorative 
del “genitore prevalente”  
Cass., 21097/07 “Condizioni dei 
coniugi”  
Il principio della bigenitorialità 
 si riflette 




È configurabile  
un diritto del figlio ad 
 un mantenimento 
 direttamente 
 proporzionale  
agli incrementi 
 di reddito del genitore? 
Cass. 367/2011  
No limite prevedibilità 
È configurabile  
un diritto del coniuge debole 
 ad un mantenimento 
 direttamente 
 proporzionale  
agli incrementi 






Se il reddito del  
coniuge forte aumenta 
come si suddivide questo surplus?   
Cass. 367/2011 
Ai fini della determinazione del contributo al mantenimento dei figli il criterio  
di riferimento è dettato dall'art. 148, primo comma, cod. civ., secon o  
il quale i coniugi devono adempiere l'obbligazione "in proporzione alle rispettive 
 sostanze e secondo la loro capacità di lavoro professionale o casalingo".  
Pertanto, nel caso di divorzio, nella determinazione dell'assegno, 
 non è indifferente il variare delle cond zioni r ddituali e  
patrimoniali dei coniugi, poiché a qu ste esso va direttamente ragguagliato,  
così da assicurare ai figli lo stesso tenore di vita che avrebbero goduto se la 
disgregazione del nucleo familiare non si fosse verificata. 
 Figli maggiorenni  
Art. 155 quinquies c.c. 
 
Il giudice, valutate le circostanze,  
può disporre in favore dei figli maggiorenni  
non indipendenti economicamente 
 il pagamento di un assegno periodico.  
 
Tale assegno, salvo diversa determinazione 
 del giudice, è versato direttamente all’avente diritto 
 
Estensione e limiti  
del diritto al mantenimento 








Studi   
post-universitari 
Cass. 3673/2006  
figli maggiorenni portatori 
 di handicap grave  
art. 3, c 3, l.n. 104/ 1992,  
si applicano  
integralmente  
le disposizioni previste  
in favore dei figli minori 
MANTENIMENTO DEI FIGLI 
 
Perdita lavoro  
Cass. 23590/10  
Cass. 1830/2011 
Permane l'obbligo di mantenimento del figlio maggiorenne anche se 
questi si sposa. Infatti, il matrimonio del figlio maggiorenne, già 
destinatario del contributo del mantenimento a carico di ciascuno dei 
genitori, determina l'automatica cessazione del contributo solo se la 
costituzione del nuovo nucleo familiare esclude la necessità di 
mezzi di sostegno adeguati per vivere (nella specie la figlia, di 
giovanissima età, pur essendosi sposata, aveva continuato a vivere 
con la madre e a frequentare il corso di laurea intrapreso. Pertanto 
lo stato coniugale acquisito non aveva apportato alcun 
miglioramento al suo tenore di vita). 
 
Cass. 1830/2011 
… In tema di obbligo del genitore separato di concorrere al 
mantenimento del figlio - che non cessa automaticamente con il 
raggiungimento della maggiore età da parte di quest'ultimo ma 
perdura finché il genitore interessato non dia prova che il figlio ha 
raggiunto l'indipendenza economica, ovvero è stato posto nelle 
concrete condizioni per potere essere economicamente 
autosufficiente, senza averne però tratto utile profitto per sua colpa 
o per sua scelta - il raggiungimento dell'indipendenza economica da 
parte del figlio non è dimostrato né dal mero conseguimento di un 
titolo di studio universitario né dalla mera celebrazione di un 
matrimonio cui non consegua la costituzione di una nuova entità 
familiare autonoma e finanziariamente indipendente (nella specie, 
essendo anche il coniuge non autosufficiente). 
 
Cass. 18/2011 
L'assegno di mantenimento in favore del figlio va versato anche 
quando l'attività di lavoro precaria svolta da quest'ultimo non 
comporta un' indipendenza economica che possa giustificare 
l'esonero dei genitori dal suo mantenimento né la riduzione 
dell'assegno stesso (cassato, nella specie, il ricorso avanzato dall'ex 
coniuge che chiedeva la riduzione dell'importo versato alla figlia 
maggiorenne, in considerazione del fatto che la ragazza svolgeva 
un'attività lavorativa, seppur precaria, e che la stessa non viveva più 
con la madre affidataria). 
 
Cass. 23590/2010  
Il diritto del coniuge separato di ottenere dall'altro coniuge un assegno 
per il mantenimento del figlio maggiorenne convivente è da 
escludere quando questtultimo, ancorché allo stato non 
autosufficiente economicamente, abbia in passato iniziato ad 
espletare unnattività lavorativa, così dimostrando il raggiungimento 
di unnadeguata capacità e determinando la cessazione del 
corrispondente obbligo di mantenimento da parte del genitore, 
senza che assuma rilievo il sopravvenire di circostanze ulteriori le 
quali, se pur determinano lleffetto di renderlo privo di sostentamento 
economico, non possono far risorgere un obbligo di mantenimento i 
cui presupposti siano già venuti meno. 
 
Trib. Modena 27 gennaio 2011 
Allorché il figlio maggiorenne abbia iniziato con carattere di stabilità un'attività 
lavorativa conforme alla professionalità acquisita, traendone il relativo 
reddito, viene meno l'obbligo di mantenimento per entrambi i genitori, e 
quindi anche il diritto del genitore con il quale il figlio convive di percepire 
dall'altro il contributo al suo mantenimento , senza alcuna possibilità di sua 
reviviscenza per effetto di successive vicende della storia lavorativa del 
figlio, il quale potrà reclamare nei confronti dei genitori solo gli alimenti, 
qualora ne sussistano i presupposti di legge (Nella specie, dopo la 
separazione dei genitori, al figlio non veniva rinnovato il contratto di lavoro a 
termine e la madre convivente agiva quindi per ottenere dall'altro genitore 
un contributo al mantenimento in sede di modifica delle condizioni di 
separazione. In applicazione del principio di cui in massima, il tribunale ha 
rigettato la domanda). 
……. 
Cass,.8  giugno 2012, n. 9372 
 
Spese straordinarie – inclusione in via forfettaria 
nell’assegno – contrasto principio di proporzionalità – 
potenziale nocumento figlio   
Assegno divorzile  
e  
autonomia privata  
STRUMENTI NEGOZIALI  
 
Prima del 
 matrimonio   







di separazione  
Divorzio su 
 domanda congiunta  
Accordi  
non omologati  







              Risorse  
 
            divisione  
 
           ridistribuzione  
 




          Bisogni della famiglia divisa  
Accordi traslativi  
Trasferimenti immobiliari  
Coniuge  Figli  
Sep. div. div. Sep.  
La natura assistenziale dell’assegno divorzile  
nullo qualsiasi patto volto  
a rincuicarvi anticipatamente 
, anche la definizione una tantum  
della separazione consensuale non preclude al  
coniuge debole la possibilità  
di domandare ed ottenere un assegno divorzile.   
Cass., sez. I, 21-02-2008, n. 4424 
Non è mai esclusa la  
possibilità del mantenimento  
Conto personale Conto cointestato  Conto personale 
Denaro personale 
Denaro personale 
REDDITI SOLO MARITO  
VERSAMENTI PERIODICI 
CONIUGE CASALINGO  
TRIB. ROMA 1 FEBBRAIO 2006 
TRIB. VERONA 1994 
  
 
ESTENSIONE A DEPOSITO TITOLI  






Conto personale Conto cointestato  
Prima del  matrimonio  
179 a) 








Cass. 15778/2000   
Successione 
179 b) 
… poi 179 f 
  
177 a) 
179 lett b) e f)  
Conto personale 
Prima del  matrimonio  
179 a) 
… poi 179 f 
 
Successione 
179 b)  








Cass. 1197/06  
Prima del  matrimonio  
179 a) 
… poi 179 f 
Successione 
179 b)  









Cass. 1197/06  
Redditi –risparmi  
177 c) 
App. Roma 2.10.09 n. 17880  
Pres ass de deresiduo  
Cass. 4959/03; Cass. 8002/2004 
Redditi –risparmi  
177 c) 
App. Roma 2.10.09 n. 17880  
Pres ass de deresiduo  
Cass. 4959/03; Cass. 8002/2004 
Redditi –risparmi  
177 c) 
App. Roma 2.10.09 n. 17880  
Pres ass de deresiduo  
Cass. 4959/03; Cass. 8002/2004 




nella destinazione  
Risparmi  














Cass. 15778/2000   
Successione 
179 b)  
177 a) 
179 lett b) e f)  
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Autonomia nella crisi coniugale  
Accordi non omologati 
Precedenti/coevi  
Separazione accordi omologati 
Controllo giudiziale   
Divorzio 




 una tantum 
 assegno 
 
Controllo giudiziale  
 
Accordi non omologati 
successivi  
Accordi in vista 
 del divorzio  
Separazione  Divorzio  
APPLICAZIONE REGOLE CONTRATTO 
RILEVANZA SOPRAVVENIENZE  
VIZI PRESENTI AL MOMENTO DELL’ATTO  
Separazione consensuale – natura negoziale dell’accordo  
 Cass. 17607/ 2003; Cass. 10932/2008 
“ruolo primario della volontà concorde dei coniugi ” 
“L’omologazione agisce come mera condizione di efficacia”  
 
Applicabilità delle  
norme sul contratto 
Limite  
della compatibilità  
Simulazione dell’accordo  
Impugnazione per simulazione 
Inammissibilità 
Cass.,  17607/2003 
Improponibilità della domanda  
di divorzio  
 separazione consensuale 
 simulata  




Vizi del consenso- rilevanza  
 




Giudizio ordinario  
Non reclamo 
 ex art. 739 c.p.c. 
 111 Cost.  
  
Non fornisce certezza assoluta 
 circa la validità  
e genuinità della 
 volontà manifestata  
CASS. 11488/2008 
SEPARAZIONE CONSENSUALE- MODIFICA DELLE CONDIZIONI-  
SOPRAVVENIENZA DI GIUSTIFICATI MOTIVI – NECESSITÀ 
- ALLEGAZIONE FATTI PRECEDENTI IGNORATI- IRRILEVANZA .  
ACCORDO 
 DI  
SEPRAZIONE  
ALLEGAZIONE FATTI  
PRECEDENTI 
 IGNORATI-  
IRRILEVANZA 
SEPARAZIONE CONSENSUALE-  
MODIFICA DELLE CONDIZIONI-  
SOPRAVVENIENZA DI GIUSTIFICATI MOTIVI  
 NECESSITÀ 
REDDITI MOGLIE  
Presupposizione Cass. 2297/09 
Accordo traslativo non omologato  
“in vista” della 
separazione consensuale 
Mancata realizzazione 
 della  
separazione consensuale   
Separazione 
 giudiziale  
Mancanza di un  
elemento presupposto 
 come fondamentale ?  
Presupposizione: 
presupposto inespresso  
comune 
venuto  
meno per  
cause indipendenti 
 dalla volontà delle parti    
Ciò però  
non esclude 
 che ove 
 la  
presupposizione 
 ricorra 
 sia possibile 
 invocarla  
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Natura negoziale degli accordi….  Accordi om logati… 
 
L’accordo di separazione ha natura negoziale 
Cass., sez. I, 20-11-2003, n. 17607) 
 
Accordi non omologati “le pattuizioni 
convenute dai coniugi prima del decreto di 
omologazione e non trasfuse nell’accordo 
omologato si configurano come contratti 
atipici, aventi presupposti e finalità diversi sia 
dalle convenzioni matrimoniali che dagli atti di 
liberalità, nonché autonomi rispetto al 
contenuto tipico del regolamento concordato 
tra i coniugi  (Cass., sez. I, 08-11-2006, n. 
23801) 
Enrico Al Mureden © 82 
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È ammissibile l’azione di annullamento 
disciplinata dagli art. 1427 seg. c.c. 
nell’ipotesi di vizi del consenso dei coniugi 
nella separazione consensuale omologata; 
tale principio trova fondamento nella natura 
della separazione consensuale omologata 
caratterizzata essenzialmente dal ruolo 
primario della volontà concorde dei coniugi 
di separarsi ovvero di definire i vari aspetti della 
vita coniugale e familiare…. … laddove il 
successivo provvedimento di omologazione 
assume la semplice valenza di condizione 
sospensiva di efficacia delle pattuizioni 
contenute nell’accordo coniugale 
  
Accordi di separazione e applicabilità delle norme sui 
vizi del consenso Cass., 4 settembre 2004, n. 17902   
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Cass., sez. I, 20-11-2003, n. 17607….  
 
L’accordo di separazione ha natura negoziale 
e a esso possono applicarsi, nei limiti della 
loro compatibilità, le norme del regime 
contrattuale che riguardano in generale la 
disciplina del negozio giuridico o che 
esprimono principi generali dell’ordinamento, 
come quelle in tema di vizi del consenso e 
di capacità delle parti….. 
Enrico Al Mureden © 84 
Enrico Al Mureden © 
Impugnazione per simulazione – Inammissibilità 
(Cass., sez. I, 20-11-2003, n. 17607) 
  
…è tuttavia inammissibile l’impugnazione della 
separazione per simulazione 
Quando i coniugi abbiano chiesto al tribunale 
l’omologazione della loro (simulata) separazione; in tal 
caso, la volontà di conseguire lo status di separati - dal 
quale la legge fa derivare effetti irretrattabili tra le parti 
e nei confronti dei terzi, salve le ipotesi della 
riconciliazione e dello scioglimento definitivo del vincolo - 
è effettiva e non simulata.  
 
(Improponibilità della domanda di divorzio – Separazione 




             Valutazioni convenienza 
 
 
            PROSPETTIVA TEMPORALE 








             “VANTAGGIO EREDITARIO” 
 
 
             IMPIEGO CO0NTROVALORE 
CASA FAMILIARE (ANCHE IN 
COMUNIONE) 
Enrico Al Mureden © 86 
Enrico Al Mureden © 
Cass., sez. I, 15-05-1997, n. 4306. 
Sono pienamente valide le clausole 
dell’accordo di separazione che riconoscano 
ad uno o ad entrambi i coniugi la proprietà 
esclusiva di beni mobili o immobili, ovvero 
ne operino il trasferimento a favore di uno 
di essi al fine di assicurarne il 
mantenimento;  
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Cass., sez. I, 15-05-1997, n. 4306. 
…un simile accordo di separazione, in quanto inserito nel 
verbale d’udienza (redatto da un ausiliario del giudice 
e destinato a far fede di ciò che in esso è attestato), 
assume forma di atto pubblico ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 2699 c.c., e, ove implichi il 
trasferimento di diritti reali immobiliari, costituisce, 
dopo l’omologazione che lo rende efficace, titolo per 
la trascrizione a norma dell’art. 2657 c.c…. 
 …senza che la validità di trasferimenti siffatti sia 
esclusa dal fatto che i relativi beni ricadono nella 
comunione legale tra coniugi. 
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Enrico Al Mureden © 
Cass., sez. I, 15-11-2000, n. 14791. 
Sono validi gli accordi tra coniugi, occasionati dalla 
volontà di separarsi, nei quali si riconosca ad 
uno di essi o ad entrambi la proprietà 
esclusiva di un singolo bene, o con i quali si 
operi il trasferimento di un bene a favore di uno 
di essi al fine di assicurarne il mantenimento, 
anche nel caso in cui il bene oggetto 
dell’accordo ricada nel regime di comunione 
legale. 
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Cass., sez. I, 05-09-2003, n. 12939. Accordi 
traslativi e divorzio su domanda congiunta  
 
L’accordo con il quale le parti, nel giudizio di 
divorzio, convengono la corresponsione 
dell’assegno divorzile in un’unica soluzione, 
mediante trasferimento in favore del 
coniuge beneficiario del diritto di proprietà su 
di un immobile, configura un negozio di 
natura transattiva ed aleatoria, la cui 
efficacia è subordinata all’approvazione da 
parte del tribunale 
… … con la conseguenza che…  
Enrico Al Mureden © 90 
Cass., sez. I, 05-09-2003, n. 12939. Accordi traslativi e 
divorzio su domanda congiunta  
 
....passata in giudicato la sentenza di divorzio, le vicende 
che possono influire sulla disciplina, dell’assegno 
periodico di divorzio non incidono su detto negozio, 
cosicché il diritto di proprietà oggetto di cessione resta 
acquisito definitivamente al patrimonio dell’ex 
coniuge beneficiario dell’alienazione e, pertanto, in 
caso di decesso di quest’ultimo, il diritto si trasferisce 
agli eredi 
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Enrico Al Mureden © 
Accordi non omologati 
Enrico Al Mureden © 92 E ic  n  
Rapporti tra  
accordi omologati  
e non omologati 
Cass. 20290/05  
Accordi non omologati  
Le modificazioni pattuite 
 dai coniugi 
 successivamente  
all’omologazione 
 della separazione,  
trovando fondamento 
nell’art. 1322 c.c.,  
devono ritenersi  
valide ed efficaci,  
senza altro limite  
che non sia quello di  
derogabilità  
consentito dall’art. 160 c.c 
 
le pattuizioni 
convenute dagli stessi coniugi 
 antecedentemente 
 o contemporaneamente 
 al decreto di omologazione 
 e non trasfuse nell’accordo omologato,  
sono operanti soltanto se si collocano,  
rispetto a quest’ultimo, 
 in posizione di non interferenza 
 o in posizione di conclamata 
 e incontestabile maggiore rispondenza  
all’interesse tutelato 
 attraverso il controllo  
di cui all’art. 158 c.c 
 
Enrico Al Mureden © 93 
Enrico Al Mureden © 
Cass., sez. I, 30-08-2004, n. 17434. 
In tema di separazione consensuale dei coniugi, se è vero 
che essa acquista efficacia con l’omologazione, non è 
esclusa, tuttavia, la validità delle pattuizioni stipulate tra i 
coniugi al di fuori degli accordi omologati, sia 
posteriormente all’omologazione (purché non superino il 
limite di derogabilità dei diritti e doveri nascenti dal 
matrimonio, fissati dall’art. 160 c.c.), sia anteriormente o 
contemporaneamente all’accordo omologato, purché 
queste non ledano il contenuto minimo indispensabile 
del regime di separazione e non interferiscano con 
esso, ma si configurino in termini di maggiore 
rispondenza all’interesse della famiglia, in quanto, per 
esempio, incrementino (come nella specie) la misura 
dell’assegno di mantenimento o concernano altro 
aspetto non incluso nell’accordo omologato e compatibile 
con esso. 
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Enrico Al Mureden © 
Cass., sez. I, 08-11-2006, n. 23801. 
In tema di separazione consensuale, le pattuizioni 
convenute dai coniugi prima del decreto di omologazione 
e non trasfuse nell’accordo omologato si configurano 
come contratti atipici, (….) 
…. ad esse, può riconoscersi validità solo in quanto, alla 
stregua di un’indagine ermeneutica condotta nel quadro 
dei principi stabiliti dagli art. 1362 seg. c.c., risultino tali da 
assicurare una maggiore vantaggiosità all’interesse 
protetto dalla norma (ad esempio prevedendo una misura 
dell’assegno di mantenimento superiore a quella 
sottoposta ad omologazione), ovvero concernano un 
aspetto non preso in considerazione dall’accordo 
omologato e sicuramente compatibile con questo… 
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ACCORDI DI SEPARAZIONE 
 E 
 DISPONIBILITA' DEL  
DIRITTO AL MANTENIMENTO 
(Cass., 1758/ 2008; Cass., 2076/2003) 
 
• Indisponibilità degli status  
• Limitazione del diritto alla difesa 
• Indisponibilità dei diritti e dei doveri 
coniugali (art. 160) 
• Natura assitenziale indisponibile 
dell’assegno di divorzio. 
    
Causa dei TRASFERIMENTI contentuti 
negli accordi di separazione 
((Cass., 7470/1992) 
…secondo l’orientamento dominante gli 
accordi di separazione costituiscono negozi 
atipici che perseguono un interesse 
meritevole di tutela secondo 
l’ordinamento (art. 1322 c.c.).  
Essi possono trovare la loro giustificazione 
in una causa «familiare» atipica.  
 
 
Liberalità ex art. 809 c. .?  
Collazione ?  
Azione di riduzione?  Esclusione  
 
Il trasferimento immobiliare a favore di figli maggiorenni 
 può creare “incertezze” 
Valore immobile  
Limitata prospettiva  
di mantenimento  
squilibrio 
Lesione diritti dei creditori  Lesione diritti seconda famiglia  





 prima famiglia  
Azione 
 di riduzione   
 
 I criteri per determinare la proporzionalità 
 sono sufficientemente indicativi? 
Il riferimento al  
tenore di vita coniugale 
 è appropriato? 
 
È opportuno ricercare strumenti capaci 
 di misurare le 
 risorse  
ed i bisogni della famiglia?   
 






TENORE DI VITA NELLA PROSPETTIVA EMPIRICA 
 E IN QUELLA DEI METODI DI CALCOLO  
  
TRASFERIMENTI IMMOBILIARI 
INTERFERENZE CON LE  





FAMIGLIA”?   
SECONDA 
 MOGLIE  
SECONDO 
 FIGLIO 




C. cost. 184/1990- fratelli naturali s.l. 







 tra genitori 









Art. 570 c.c.  No discend e ascend.  
fratelli unilaterali metà 
(coniuge concorso art. 582 c.c.) 
Marito  Moglie  
Figli  
Dir abitaz/usufrutto a favore di moglie 
già assegnataria  Cass. 8516/06 
(accordo post omologazione) 
Trasferimento nuda proprietà ai figli 
Cass. 12045/2010  
 
Creditori  
Costituzione fondo patrimoniale 
Cass. 15603/2005   
Azione revocatoria  
Cass. 8516/ 2006 
L'accordo con il quale i coniugi, nel quadro della complessiva 
regolamentazione dei loro rapporti in sede di separazione 
consensuale, stabiliscano il trasferimento di beni immobili o la 
costituzione di diritti reali minori sui medesimi, rientra nel novero 
degli atti suscettibili di revocatoria  fallimentare ai sensi degli artt. 
67 e 69 legge fall., non trovando tale azione ostacolo né 
nell'avvenuta omologazione dell'accordo stesso, cui resta 
estranea la funzione di tutela dei terzi creditori e che, 
comunque, lascia inalterata la natura negoziale della 
pattuizione; né nella pretesa inscindibilità di tale pattuizione dal 
complesso delle altre condizioni della separazione; né, infine, nella 
circostanza che il trasferimento immobiliare o la costituzione del 
diritto reale minore siano stati pattuiti in funzione solutoria 
dell'obbligo di mantenimento del coniuge economicamente più 
debole o di contribuzione al mantenimento dei figli, venendo nella 
specie in contestazione, non già la sussistenza dell'obbligo in sé, di 
fonte legale, ma le concrete modalità di assolvimento del 
medesimo, convenzionalmente stabilite dalle parti. ….. 
Cass. 8516/ 2006 
……Tale conclusione si impone "a fortiori" allorché il 
trasferimento immobiliare o la costituzione del diritto 
reale minore non facciano parte delle originarie 
condizioni della separazione consensuale omologata, 
ma formino invece oggetto di un accordo 
modificativo intervenuto successivamente fra i 
coniugi, del quale esauriscano i contenuti. (Nella 
specie, con l'accordo impugnato, il coniuge poi fallito - 
assegnatario della casa coniugale alla stregua delle 
condizioni della separazione consensuale omologata -, a 
modifica di tali condizioni, aveva costituito a favore 
dell'altro coniuge, per tutta la durata della sua vita, il 
diritto di abitazione sulla predetta casa coniugale, 
ottenendo in cambio l'esonero dal versamento di una 
somma mensile, precedentemente pattuito a titolo di 
contributo alle spese per il reperimento di altro alloggio 
da parte del coniuge beneficiario).  
(Rigetta, App. Taranto, 4 Luglio 2002)  
Cass. 12045/2010 
Assegnazione casa familiare  
Successivo accordo (notaio) con  
Donazione di  
nuda proprietà ai figli 
Usufrutto alla moglie   
Revocatoria – ammissibilità  
Cass. 15603/ 2005  
 
La costituzione del fondo patrimoniale, 
ossia la destinazione di alcuni beni a far 
fronte ai bisogni della famiglia, in quanto 
rende i beni conferiti aggredibili solo a 
determinate condizioni, riducendo di 
conseguenza la garanzia generale 
spettante ai creditori sul patrimonio dei 
costituenti, è soggetta ad azione 
revocatoria, se pregiudizievole alle 
ragioni del creditore. 
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Autonomia dei coniugi e 
assegno di divorzio 
Gli accordi in vista del divorzio  
sono nulli… 
(Cass., 1758/ 2008; 
 Cass., 2076/2003) 
 
Indisponibilità dell’assegno 
 di divorzio   
Ma…  
La nullità non può essere 
 fatta valere 
dalla parte che ha concesso  
con l'accordo più di  
quanto sarebbe stato obbligato  
a prestare in base alla legge 
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Autonomia migliorativa 
Cass. 348/93; 8901/00; 23801/06  
Livello di tutela assicurato dalla legge  
Tutela ottenuta con  
l’accordo  
Tutela ottenuta 
 con l’accordo  nullità 
nullità 
Coniuge 
 forte  
Coniuge 
 debole 






Art. 129 c.c. 





Lacuna di tutela  
Decadenze  
Art. 117, c. 2 
Art. 119, c. 2 
Art. 120, c. 2 
Art 122, c. 4 
Art. 123, c. 2  
 
 
Scelta della forma matrimoniale  
Sentenza di divorzio  
passata in giudicato 
Intangibilità 
Cass., 4202/ 2001  
Livello di tutela assicurato dalla legge (annullamento) 
1000 euro limite tre anni   
Autonomia migliorativa e accordi “cautelativi” 
contro il rischio 
 di invalidità?  
Invalidità di protezione   
1000 euro “vita natural durante” 
Cass. 348/93 
Livello di tutela assicurato dalla legge (divorzio) 
1500 euro    
Invalidità di protezione   
2000 euro 
8901/00; 23801/06  
  
TRASFERIMENTI IMMOBILIARI 
INTERFERENZE CON LE  





FAMIGLIA”?   
SECONDA 
 MOGLIE  
SECONDO 
 FIGLIO 




C. cost. 184/1990- fratelli naturali s.l. 







 tra genitori 









Art. 570 c.c.  No discend e ascend.  
fratelli unilaterali metà 
(coniuge concorso art. 582 c.c.) 




Necessità di MODULARE la tutela della parte debole 
 in funzione della durata del matrimonio  
e dell’impegno eventualmente richiesto dopo la sua rottura  
Matrimoni durati  
meno di 4 anni  
18-24% casi 
(età media coniugi 40 anni) 
Nel 2008 il 70,8 per cento delle separazioni e il 62,4 
 per cento dei divorzi  
hanno riguardato coppie 
con figli avuti durante la loro unione 
“Trasversale” rispetto  
alla durata dal matrimonio  
Matrimoni durati 
 oltre 15 anni 
34-42% casi 
Istat, Il matrimonio in Italia. Anno 2008 
  
COMPENSAZIONE  
Tutela della parte debole – “fuga dalla 
comunione” - assegno unico strumento  
Livello di tutela insufficiente 
 per il coniuge 
 “anziano” dopo un  
matrimonio di lunga durata   
Eccessiva tutela  
coniuge giovane  
matrimonio di breve durata  
“EQUITÀ” – FAIRNESS  
Matrimonial Causes Act 1973 
section 23 
possibilità per il giudice 
 di disporre il pagamento 
 di una somma da corrispondersi 
 una tantum o periodicamente 
section 24   
potere giudiziale di  
trasferire o ripartire la proprietà 
 dei beni appartenenti  
 ad uno o ad  
entrambi i coniugi 
  
section 25 
 CRITERI  
 capacità reddito e patrimonio (a) 
“the financial needs” (b)  
 tenore di vita goduto in costanza di matrimonio (c)  
età delle parti ed alla durata del matrimonio (d), 
Eventuali malattie fisiche o mentali (e),  
al contributo che ciascuno ha dato  
o presumibilmente darà in futuro alla conduzione della famiglia (f), 
 al comportamento delle parti (g) 
 alle aspettative che in ragione del venir meno del matrimonio 
 ciascuno dei coniugi vedrà deluse (h). 
113 
Nei sistemi di common law  
mancano regole di attribuzione comune dei beni  
in costanza di matrimonio… 
 
Al momento del divorzio il giudice  
mira a realizzare una equa allocazione delle risorse 
… e divide i beni dei coniugi… 
a prescindere dalla loro intestazione formale …  
e considerando una serie di criteri non gerarchicamente ordinati 
 
 
Preferibilmente si tende a “chiudere”  
il problema del mantenimento 
 con un trasferimento una tantum (clean break)  
Conran v. Conran, (1997), 
 2, FLR, p. 615  
 
Gojkovic v. Gojkovic, (1990)  
1 FLR 140   
 
Attar v. Attar (No. 2), 
 (1985), FLR, 653  
 
Il mantenimento del coniuge debole e l’approccio “prospettivo” basato sulle sue future esigenze. 
 La one third rule ed i suoi inconvenienti applicativi  
I suoi limiti sono emersi soprattutto nei casi in cui in seguito al divorzio occorreva dividere 
 patrimoni ingenti accumulati 
 durante un matrimonio di lunga durata nel corso del quale 
 i coniugi avevano gestito insieme attività economiche  









 White v. White 2000 
EQUALITY 
“as a general guide equality should be departed from 
 only if, and to the extent that,  
there is a good reason for doing so”   
 




Cowan v. Cowan (2001) 
 Housekeeper  
Lavoro casalingo 
Lambert v. Lambert (2002) 
 Housekeeper  
Lavoro casalingo   
 
“each party would (…)  
leave the marriage on 
 terms of financial equality” 
Norris v. Norris (2002)   
GOOD REASON 
Contributo  
padre sposo  




 e assenza di figli  
Beni acquistati in costanza 
 di matrimonio 





Coniuge forte  Coniuge debole  
Equitable distribution 
1  Sahring principle   
Equitable distribution 
2 Ragionevoli Bisogni  
Equitable distribution 
2 Ragionevoli Bisogni   
Clean break – Equitable distribution system  
25 milioni  
di sterline 
 
Beni personali  
400 milioni di sterline  
Redditi  Redditi  
Coniuge forte 
P. McCartney  
Coniuge debole 
H. Mills  
Periodical payment – 
 Equitable distribution   
Equitable distribution  
Clean break – Equitable distribution system  
Beni acquistati 
 in costanza 
 di matrimonio 
Beni personali  
Redditi  
Redditi  
Coniuge forte  Coniuge debole  
SOCIEDAD DE GANANCIALES  
(art. 1346 cod. civ.)  
PENSIÓN COMPENSATORIA   
Beni acquistati 
 in costanza 
 di matrimonio 
RÉGIMEN DE PARTICIPACIÓN 
 (1411 cod. civ.)  
 
Squilibrio tra le posizioni dei coniugi 
Peggiormaneto situazione 
 economica rispetto 
 a quella goduta durante il matirmonio   
  
Accordi  
Età Condizioni di salute 
Effettiva capacità di lavoro 
Dedizione alla famiglia passata e futura 
Contributo alla posizione economica e professionale dell’altro  
Durata matrimonio   
Perdita del diritto alla pensione  
Mezzi economici di entrambi  
 
 
PENSIÓN COMPENSATORIA   
Art. 97 c. c.   
(Ley 30/1981; Ley 15/2005) 
Fz 3 
OPPORTUNITÀ  
 ASSEGNO  
TEMPORANEO  
Fz 2  
QUANTIFICAZIONE  
Fz 1  
VALUTARE  
SQUILIBRIO  
No tassatività  
No gerarchia 
Discrezionalità    
 
CARATTERE DISPOSITIVO  
CORRESPONSAIONE  
IN UNICA SOLUZIONE  
LIMITAZIONE NEL TEMPO  
ASSEGNO “RIABILITATIVO” 
NELLA 
 CRISI  
 STRAGIUDIZIALE  
NELLA CONVENZIONE 
 MATRIMONIALE  
 




 CIORCOSTANZE   
ALIMENTI 
 
AMMESSO DALLA GIURISPRUDENZA  
ORA RICNOSCIUTO DALLA LEGGE  
(ART. 97 C.C.) 
  
La durata del mantenimento può  
essere sottoposta a condizione o termine   
 
… per volontà  
delle parti  
… per decisione 
 del giudice  
LIMITI  
GIUDIZIALE  
… per volontà  
delle parti  
… per decisione 
 del giudice  
PENSIÓN COMPENSATORIA   
Art. 97 c. c.   
Sistema in cui la tutela della parte debole 
può essere affidata al solo assegno  
Livello di tutela insufficiente 
 per il coniuge 
 “anziano” dopo un  
matrimonio di lunga durata   
Eccessiva tutela  
coniuge giovane  






“EQUITÀ” – FAIRNESS  
122 
I Prenuptial agreements 
 nel  
diritto statunitense  
123 
In questa senso appare significativa l’analisi di una 
proposta di legge rimasta inattuata …   
Proposta di legge n. 4563, presentata il 16 dicembre 
2003 
 Modifica all’art. 162 del codice civile, in materia di 
introduzione dei patti prematrimoniali.  
la Proposta prevedeva di aggiungere all’art. 162 c.c. la 
precisazione secondo cui “fatto salvo quanto stabilito 
dall’art. 160, è consentita, ai soggetti di cui allo stesso 
articolo, la stipula di convenzioni di natura 
patrimoniale prima della celebrazione del matrimonio, 
ai sensi dell’articolo 1322”  
124 
La Relazione di accompagnamento metteva in 
luce …  
…l’assenza nel nostro ordinamento di strumenti 
che consentano ai futuri sposi di 
“regolamentare ex ante, e in modo vincolante 
per il futuro, alcune condizioni nell’ipotesi 
della fine del matrimonio”,  
… la necessità di “percorrere direzioni che si 
ispirano a consolidate esperienze normative 
di alcuni Paesi oltreoceano” 
 
Ciò induce ad indagare su quali siano disciplina 
e fiunzioni dei prenuptial agreements negli 
Stati Uniti   
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Nei sistemi di common law  
mancano regole di attribuzione comune dei beni  
in costanza di matrimonio… 
 
Al momento del divorzio il giudice  
mira a realizzare una equa allocazione delle risorse 
… e divide i beni dei coniugi… 
a prescindere dalla loro intestazione formale …  
e considerando una serie di criteri non gerarchicamente ordinati 
 
 
Preferibilmente si tende a “chiudere”  
il problema del mantenimento 




Beni acquistati in costanza 




Beni personali  
Redditi 
3000 euro  
Redditi 
3000euro 
Coniuge forte  Coniuge debole  
Equitable distribution 
1  Sahring principle   
Equitable distribution 
2 Ragionevoli Bisogni  
Equitable distribution 
2 Ragionevoli Bisogni   
Clean break – Equitable distribution system  
25 milioni  
di sterline 
 
Beni personali  
400 milioni di sterline  
Redditi  Redditi  
Coniuge forte 
P. McCartney  
Coniuge debole 
H. Mills  
Periodical payment – 
 Equitable distribution   
Equitable distribution  
Clean break – Equitable distribution system  
Beni acquistati 
 in costanza 
 di matrimonio 
Beni personali  
Redditi  Redditi  
Coniuge forte  Coniuge debole  
Comunione legale  
Assegni  
Beni acquistati 
 in costanza 
 di matrimonio 
L’autonomia può incidere sulla 
divisione delle risorse…   
La autonomia dei privati può limitare gli effetti 
dell’equitable distribution system mediante gli 
agreements…  
La cui funzione è di    
limitare la discrezionalità  
del giudice; 
funzione analoga  
al regime patrimoniale  
proteggere la  
parte forte  






si può disporre… 
Divisione del patrimonio  
 
Mantenimento del coniuge debole  
 
Mantenimento dei figli 
affidamento 
 
Profili attinenti  
la vita personale  
 
Presupposti per accedere al  
divorzio (grounds of divorce)  
 
Ma non  
al punto da eliminare 
 il mantenimento  
131 









Tactics to  
obtain consent 
sottoscrizione 
6-30 gg prima 
((7.04 (3)(a)) 
ALI 







al momento  
della conclusione 
 





Nascita o adozione di  
un figlio  
(section 7.05)  
 
 
Trascorrere di  
un certo 




 e imprevedibile  
cambiamento 
 delle circostanze 
 (section 7.05). 
Mantenimento 
al di sotto del  
tenore di vita 
ES. New Jersey,  
Controllo successivo safeguards 
